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…e soprattutto l’impeto lirico di Guzzardella si aprono a cento stimoli e slargamenti. Cadono senza reticenze i confini dell’immaginario, e la fantasia trabocca in un gonfiarsi aspro di segni e campiture, di allusività e brividi dilatati, stridore di graffi e colori ruvidi, impasti inquieti, sussulti inauditi...
È la volta insomma della libertà – in certi momenti anche dolorosa – di un fremito espressionistico, di una diluizione agitata che porta verso una sorta di febbre, un palpito allarmato di gesto e pennellata che increspa le superfici del foglio o della tela, che tira la realtà del rappresentato o dell’evocato verso l’espressione di qualcosa di assolutamente personale, dove evidentemente ben maggiore spazio è concesso all'arbitrio e alla dilatazione lirica.
Proprio in questo bilico tra realismo e impulso informale, tra resa oggettiva e interpretazione soggettiva c’è la chiave del rapporto, culturale ma anche sentimentale, tra Guzzardella e il pensiero sotteso alle vicende di Corrente, 
 ed è anche l’ipotesi di una possibile continuità con il movimento degli  artisti che hanno caratterizzato la seconda parte del secolo scorso.
Questa di Guzzardella è dunque una vicenda artistica di verità, che non si traveste da altro da sé, che non enfatizza né concettualizza ma che possiede anche la capacità di cogliere e trasmettere al riguardante non frettoloso emozioni vive e reali. Un’arte, se vogliamo dir così, appartata ma sempre, forse proprio per questo, cordiale ma seria, risoluta a non concedere nulla al gusto o alle mode culturali del momento, solo preoccupata delle proprie più autentiche ragioni espressive e poetiche. 
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